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  Niente si sa. Tutto si immagina.

    

  Fernando Pessoa
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  Era un tardo mattino di dicembre quando sbucò sulla superficie della Terra e ciò che vide lo lasciò incantato e attonito. Un candido mantello ricopriva a perdita d’occhio un paesaggio montuoso. Non c’era una nuvola in cielo che appariva di un azzurro terso e lucente. Il sole splendeva su quella distesa immacolata facendola brillare e scintillare. Regnava un silenzio profondo e misterioso.

  Al primo passo che Elvios si azzardò cautamente a compiere sprofondò in quella massa bianca che, a contatto con il suo corpo, parzialmente si sciolse procurandogli brividi assai poco gradevoli. Che cosa fossero quei gelidi granelli di cui era formata, non ne aveva la più pallida idea.
  La sua giovane vita era sempre trascorsa laggiù, nelle viscere più profonde del Pianeta, dove ardevano le rosse fiamme dell’Inferno, che non si sarebbe mai immaginato di lasciare a sedici anni d’età.
  Suo padre, Sallkan il grande, dalle lunghe corna ramificate e dalla coda forcuta, era un diavolo potente che comandava ventisei legioni di demoni e come avesse fatto a generarlo era restato per Elvios sempre un mistero. Recentemente però aveva ascoltato per caso una conversazione fra due diavoli di una fazione rivale che sparlavano del suo genitore, l’unico nel regno delle anime dannate ad avere avuto un figlio.
  Nominavano una certa Letizia, una creatura angelica, a loro dire, che però dal nome e da come la descrivevano, a lui proprio un angelo non sembrava da quel poco che sugli angeli gli era stato detto. Ricordava inoltre che erano esseri asessuati. Come potevano quindi procreare? Mah! Lui in materia sapeva ben poco in verità e forse sul sesso qualcosa gli sfuggiva.
   Si raccontavano, quei tipi di come questa Letizia, il grande Sallkan l’avesse posseduta usando la magia per trasformare il suo aspetto e conquistarne il cuore, fuori di testa com’era andato per la bellezza di quella creatura che dove avesse incontrato non gli era ancora molto chiaro. Tuttavia Elvios si era costruito sulla faccenda una sua opinione, anche se gli sembrava assai fantasiosa, nonostante suo padre fosse un diavolo fuori del comune.
  Sta di fatto che lui era nato, come continuavano sempre a dire quei pettegoli, con coda e cornetti come da regolamento e la madre al vederlo era fuggita chissà dove, terrorizzata da quel mostro che aveva partorito.
  Reazione che Elvios non aveva per niente compreso dato che in lui non vedeva alcunché di anormale. Era un diavolo come tutti gli altri, forse solo nei tratti ben arrotondati del viso, in quel colore stranamente azzurro degli occhi e nell’espressione niente affatto maligna ricordava un po’ quegli umani che bruciavano, ma tutti gli altri attributi erano al loro posto come conveniva alla sua razza demoniaca. È vero che aveva fra le gambe quell’affare che gli altri non avevano, ma suo padre gli aveva assicurato che non era niente, non doveva farci caso, un codino che aveva sbagliato posto. 
  La grande fortuna di quel ragazzo erano stati l’affezione sviscerata di Sallkan per lui e la clemenza di Lucifero, aveva ancora sentito Elvios sempre nascosto in ascolto delle chiacchiere di quei due che lentamente si allontanavano. Che cosa c’entrasse il capo degli Inferi non aveva capito, ma che suo padre si prendesse cura di lui con estrema premura, lo riconosceva senza alcun dubbio. Era una figura, infatti, che, fin dalla nascita, aveva sempre visto al suo fianco e che era fiera di suo figlio e anche un po’ gelosa di tutti quei diavoli che volevano insegnargli il mestiere. Ma era stato grazie a loro se aveva imparato a maneggiare il tridente e a tenere a bada quei peccatori infernali in ribellione continua.
  Aveva solo otto anni quando dal saggio Bilath aveva saputo che costoro venivano dalla superficie della Terra, un posto bellissimo dove splendeva il sole, un globo infuocato che scaldava gli uomini e la loro terra e che a intervalli si nascondeva per lasciare il posto al buio. Giorno e notte chiamavano i mortali questo cambiamento di luce.
  “Anche noi quaggiù abbiamo il giorno e la notte,” aveva osservato Elvios, “ma il sole non c’è, ci sono le fiamme che divampano furiose e ci illuminano per un certo tempo mentre lavoriamo. Quando però la loro potenza si attenua noi capiamo che è giunta la notte, è ora di dormire e anche quei maledetti dannati, trovato un po’ di refrigerio, finalmente si calmano e ci lasciano in pace.”
  “Ben detto, ragazzino, sei molto sveglio,” aveva constatato Bilath.
  “Forse ma non ho mai capito come fate tutti voi a sapere quanti anni ho. Come si calcola il tempo che passa?”
  “Troppo complicato da spiegarti ora che sei così piccolo. Riguardo poi alla tua età, meglio, molto meglio se te ne parla tuo padre. Ci sono cose che spetta soltanto a lui rivelarti.”
  Di costui il vecchio diavolo, dallo sguardo intelligente e vivace, doveva avere una grande ammirazione e anche un po’ di paura forse. 
  Solo il grande Sallkan, aveva continuato Bilath, poteva svelargli certi segreti che lo riguardavano e raccontargli molto più dettagliatamente del mondo degli umani, visto che una volta vi aveva soggiornato molto a lungo. Narrargli anche di come vivevano queste fragili creature, per lo più malvage, che non erano eterne come loro, ma avevano un ciclo di vita relativamente breve. La loro mortalità pareva essere stata causata da un grave peccato originale commesso da un certo Adamo e una certa Eva, che avevano, all’inizio del mondo, disobbedito a Dio. C’era di mezzo una mela, mangiata su istigazione di Lucifero, celato in un serpente e invidioso di loro.
   Per castigarli Dio, incazzato nero, aveva tolto a quei due l’immortalità sentenziando: “Polvere siete e polvere ritornerete”. Non contento ancora, aveva aggiunto fatica e dolore a tormentare la loro esistenza, che quasi tutti gli uomini impiegavano male. E che fosse tutta colpa di loro diavoli Bilath aveva i suoi dubbi, perché quelle creature avevano sviluppato da se stesse una cattiveria che nemmeno Dio avrebbe immaginato. Ragion per cui, dopo la morte, erano una gran massa quelle che, per punizione, finivano nelle loro mani. 
  Così funzionava la giustizia divina che possedeva anche un altro regno chiamato Paradiso, eternamente pieno di luce e splendore dove Dio accoglieva in una beatitudine eterna le creature terrestri che avevano sempre vissuto praticando l’amore e la misericordia. Peccato che quel posto di gioia e felicità, situato agli antipodi dell’abisso infernale, fosse sempre quasi vuoto!
  “Ma chi è questo Dio?” aveva allora chiesto Elvios che le idee tanto chiare in proposito ancora non le aveva.
  “È un signore molto potente, ancor più di noi, almeno è quello che Lui dice,” aveva sogghignato Bilath. “Ha creato la Terra e tutto ciò che c’è sopra, dando delle regole che gli umani devono rispettare se vogliono andare d’accordo con Lui. Altrimenti alla loro morte invece di godere della sua gloria nel Paradiso, bruceranno per l’eternità nel nostro fuoco.”
  “E fa tutto da solo questo Dio nel suo regno?” aveva continuato a domandare il diavoletto avido di sapere.
  “Oh, no! Ha con sé schiere di angeli alati, creature celesti, bellissime, delicate e sottili, invulnerabili e incorruttibili, pura essenza d’amore. Dotati di un’intelligenza eccezionale sono i messaggeri di Dio, che svolgono il loro lavoro per la sua gloria lassù nel suo regno e anche in Terra dove il loro principale compito è contrastare le tentazioni di noi poveri diavoli, per sottrarre anime al nostro Inferno. Se gli uomini dessero loro retta potremmo chiudere i battenti, caro mio. Per fortuna raramente lo fanno. Infatti, come puoi constatare, qui da noi c’è il gran pienone.”
  “Pura essenza d’amore? Che significa? Cos’è l’amore?”
  “Bambino mio, sull’amore il discorso è lungo e tu non sei ancora in grado di capirlo pienamente. È un sentimento, un qualcosa che si prova dentro verso qualcuno di cui si vuole la felicità. È difficile spiegartelo perché l’Inferno non è proprio il posto adatto per trovarci esempi in proposito. E poi bisogna sperimentarlo per capire esattamente cos’è. Secondo Quello lassù dovrebbe essere la forza che governa il mondo degli umani. Ma non è ancora riuscito a farglielo capire. Tuo padre comunque ne sa qualcosa più di me dell’amore e delle forme in cui si manifesta. Quello che sente per te e tu per lui, per esempio, è una di queste. È meglio comunque che aspetti a crescere ancora un po’ prima di fargli domande più precise.” E Bilath ridacchiò.
  “D’accordo aspetterò. Lasciamo stare questo argomento. Tuttavia raccontami ancora qualcosa della Terra.” 
  “Per oggi basta. Sono stanco, lavorare in questo calore infernale sta diventando sempre più faticoso per un vecchio diavolo come me. E poi te l’ho già detto, è Sallkan il grande, il miglior informatore in proposito e queste notizie gliele puoi chiedere anche subito a tuo padre visto che sei così impaziente. Ti dico solo che il mondo degli umani può essere un luogo meraviglioso per certi aspetti ma allo stesso tempo orripilante. A volte penso che quel Dio forse avrebbe fatto bene a non crearli quegli uomini e quelle donne.”
  E il suo amico, che si era mostrato tanto paziente e disponibile a rispondere alle sue domande, se n’era andato a farsi un riposino prima del suo turno di notte, lasciando Elvios in balia dei suoi pensieri.
  Certo che quei ceffi che bruciavano tra le fiamme anche lui, pur se diavolo, li trovava ripugnanti, estremamente cattivi e crudeli, e ne aveva fatto esperienza quando si sforzava di dirimere le loro continue risse con un tridente che ancora alla perfezione non sapeva usare. Non gli risparmiavano insulti, sogghigni; aggressivi e pieni di rabbia, bestemmiavano Dio come Turchi. Che poi chi fossero questi Turchi non ne aveva la più pallida idea, ma l’espressione gli era piaciuta quando era stata usata da Galan, un satanasso massiccio e non sempre affabile, che vantava la sua profonda conoscenza della Terra.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  La Terra! Col passare del tempo Elvios ne era sempre più incuriosito, anche se, a parte quegli antipatici dannati, della sua vita laggiù era abbastanza soddisfatto. Era solo un po’ noiosa, ma suo padre lo viziava oltre ogni dire e gli altri diavoli lo coccolavano, pronti a esaudire ogni suo desiderio. Era la mascotte dell’Inferno e lui si sforzava di essere d’aiuto a tutti, di diventare bravo nel suo lavoro come il grande Sallkan. Se soltanto quel maledetto tridente avesse smesso di impigliarsi nella sua coda! E se soltanto quel lavoro fosse stato un po’ meno monotono!

  D’accordo, c’erano sempre nuovi arrivi nei gironi, ma tutte quelle anime si limitavano a gemere, lamentarsi e urlare. Mai che si potesse fare due chiacchiere. E lui avrebbe avuto tante cose da domandare.
  Da una parte Elvios lo capiva anche il comportamento di quelle anime maledette, perché sempre fra le fiamme non era certo una gran pacchia. E tutto questo in eterno per giunta! Ma se quel Dio, che non sbagliava mai, le aveva condannate a questo castigo tremendo, durante la loro esistenza dovevano essersi macchiate di colpe molto gravi. Chissà cosa avevano fatto di male! Lui proprio non riusciva a immaginarselo perché della vita sulla Terra non sapeva proprio niente.
  E la sua curiosità cresceva ma gli altri diavoli, salvo Bilath che qualcosa gli aveva detto quand’era ancora piccolo, si rifiutavano di fornirgli informazioni. Suo padre stesso rimandava sempre il momento in cui avrebbe potuto saziare la sua sete di sapere.
  “Fai il tuo lavoro e sii contento. Cosa vai a cercare? Sulla Terra c’è ben poco di buono, credi a me, e ciò per ora ti deve bastare.” 
  Ma come poteva un giovane diavoletto, quasi adolescente ormai, starsene zitto e accontentarsi di vaghe risposte? Lui voleva apprendere, vedere, toccare cose nuove. Come tutti i giovani voleva andare alla scoperta di ciò che non conosceva, voleva trovare risposte più significative e soddisfacenti. 
  Finalmente arrivò il giorno in cui suo padre trovò il tempo di essere un po’ più esauriente, soprattutto perché, ammutolito in un primo tempo dalla sorpresa, si era reso conto che suo figlio sapeva della sua lunga permanenza sulla superficie del Pianeta tanti anni prima. Sperando che nessuno fosse andato a svelargli il suo segreto rapporto con una creatura terrestre, si accinse a rispondere con una certa trepidazione, alle sue domande.
  “È vero, figliolo, sono stato sulla Terra. Tutti i diavoli ci vanno del resto. Fa parte del nostro mestiere tentare gli uomini per reclutare nuovi dannati per il nostro regno, anche se potremmo pure farne a meno tanto quelle creature sono cattive per natura. Colpa del libero arbitrio è la giustificazione che accampa il loro Dio.”
  “Ne sono a conoscenza, padre, che anche altri sono saliti e continuano a salire fra gli uomini ma i tuoi colleghi non vogliono raccontami niente della Terra e io non posso aspettare di avere l’età per andarci. Solo Bilath una volta mi ha detto qualcosa sulla sua creazione per mano di un Dio assai potente ma di come sia questa Terra so ancora ben poco, soprattutto su come vivano quelle creature che la popolano e che in gran numero noi da morte ospitiamo.”
  “Figliolo, ma perché vuoi sapere, io il permesso di andarci non te lo darò mai e questa decisione l’ho presa solo per il tuo bene. Non ne vale la pena conoscere un luogo che ti turberebbe soltanto, che sconvolgerebbe la tua vita per la malvagità che vi regna. Neppure Dio, io penso, avrebbe mai immaginato che l’uomo che ha creato potesse arrivare a tanta scelleratezza quando lo ha plasmato col fango.”
  “D’accordo, padre, posso pure crederti anche se, poiché in Paradiso qualche anima è arrivata, qualcosa di buono in questa benedetta Terra deve esserci.”
  “Hai ragione, sì, ma sono casi rari, mio caro, gli uomini giusti sono pochi!”
  “Dimmi almeno com’è l’ambiente in cui vivono, perché io brucio dalla curiosità.”
  Sallkan, il grande, a suo figlio non sapeva rifiutare niente, soprattutto ora che era ormai grande, ragion per cui aveva tolto dalla tasca della sua tuta d’amianto, del tutto inutile ma che tanto gli donava, alcune cartoline, un tantino bruciacchiate, che aveva rubato nell’edicola di un parco durante il suo soggiorno a Roma. E intanto fra sé pensava che era proprio una fortuna che nessuno avesse raccontato al suo Elvios di sua madre, una donna terrena di cui lui si era perdutamente innamorato. Un sentimento d’amore vergognoso per un diavolo!
  “Eccoti, caro, alcune immagini della superficie di questo Pianeta. In questa foto puoi vedere queste alte cose che si chiamano montagne, questi sono alberi, poi ci sono i fiori, le case dove abitano i mortali da cui escono per le strade piene di automobili, biciclette e moto.”
  Mentre pronunciava tutti questi nomi per Elvios sconosciuti, indicava con un dito l’oggetto che chiamava. Passò poi a un altro panorama dove l’acqua del mare era solcata di barche mentre a riva gente in costume prendeva il sole sorseggiando bibite e mangiando gelati. Dire che suo figlio beveva le sue parole affascinato da questo mondo era poco. E la meraviglia era cresciuta ancora quando animali di ogni specie lo avevano guardato con occhi dolcissimi da quei pezzi di cartone.
  “Ciò che vedo è meraviglioso, padre.”
  “Hai ragione, ma non lasciarti ingannare, sotto questa bellezza c’è tanto marciume! Dammi retta, placa la tua curiosità e accontentati di ciò che hai visto su queste cartoline.”
  “Ma cosa fa tutto il giorno questa gente? Niente?”
  “Lavorano e si divertono quando non piangono tormentati da malattie e sventure. Costruiscono le loro case, coltivano la terra, inventano un’infinità di cose per rendere la loro vita più piacevole e comoda… insomma ora basta Elvios ti ho già detto anche troppo. Quello che hai visto può essere attraente ma purtroppo di ciò che di orribile possono arrivare a fare queste creature non lo immagini e mi devi credere sulla parola. Il mondo è bello solo all’apparenza, perché c’è tanta cattiveria, crudeltà e dolore.”
  “Va bene. Ti ringrazio per tutto ciò che mi hai mostrato,” gli aveva detto allora, soddisfatto solo a metà.
  “Un’ultima cosa, padre. Come fai a sapere che ho sedici anni e cosa sono gli anni?”
  “Figliolo, ora basta, questo non è importante. Te lo dirò un’altra volta. È lungo da spiegare e io ho da fare.”
  Piuttosto deluso Elvios si allontanò, ma su tutto quello che aveva visto e saputo aveva continuato per giorni a rimuginare finché all’Inferno non era arrivato Gustavo.
  Lo aveva notato immediatamente perché in quella caotica Babele di urli e schiamazzi, era costui un vecchietto vispo, dalla folta capigliatura bianca che gli incorniciava un viso rugoso illuminato da due occhi che sprigionavano dolcezza e denotavano un carattere stranamente mite. Non si lamentava mai. Estraneo a ciò che lo circondava, se ne stava lontano dagli altri dannati, tutto concentrato su un coso che teneva in mano come fosse un tesoro e che guardava in continuazione mentre le sue agili dita si muovevano veloci su di esso.
  Un mattino di relativa tranquillità Elvios gli si era avvicinato incuriosito e Gustavo con suo grande stupore non lo aveva cacciato anzi gli aveva sorriso. Mai capitato una cosa del genere all’Inferno!
  Gli aveva fatto cenno di avvicinarsi e lui che non aspettava altro, gli aveva rivolto la parola perché cosa fosse quell’affare che teneva sempre in mano doveva assolutamente saperlo. Incoraggiato dal suo amichevole atteggiamento gli aveva fatto la domanda che gli bruciava sulla lingua.
  Il vecchietto aveva riso allegramente mostrando la sua bocca ormai sdentata e aveva parlato!
  “È un cellulare, ragazzo, un gioiellino di elettronica che ho voluto mi mettessero nella bara. In Terra tutti ce l’hanno; soprattutto quelli della tua età ne vanno matti. Vieni, avvicinati di più che te lo mostro.” 
  Elvios, impietrito dalla sorpresa e dall’amabilità di quell’anima, non se lo era fatto ripetere due volte e come in sogno aveva ascoltato Gustavo che gli raccontava tutte le meraviglie di quell’apparecchietto. Era solo un po’ dispiaciuto perché diceva che non c’era sufficiente campo. Chissà che cosa significava. Tuttavia era riuscito a mostrargli i video, le foto di tantissimi angoli della Terra. Non avrebbe più voluto allontanarsi da lui. Ma suo padre lo aveva chiamato e al genitore bisognava ubbidire. A malincuore aveva salutato il vecchietto e gli aveva dato appuntamento per il giorno dopo. Erano tante ancora le cose che doveva spiegargli e fargli vedere. 
  Il mondo degli uomini lo affascinava sempre più. Una delusione, però, lo aspettava. Quando dopo una bella dormita era tornato a cercare quel simpatico ometto, lui non c’era più. Non poteva essere! Dall’Inferno non si sparisce. Aveva cercato in ogni fiamma, anche fra quelle che ardevano negli angoli più nascosti di quella voragine. Aveva chiesto di qua, chiesto di là, nessuno sapeva niente, per i diavoli i dannati erano tutti uguali. Finché non aveva incontrato suo padre che vedendolo così sconvolto gliene aveva chiesto il motivo.
  “Oh, quello! Sì, sì anch’io l’ho notato. Sono venuti a prenderlo due angeli mentre tu riposavi. C’era stato un errore di distribuzione della merce e quel vecchietto era stato scaricato all’Inferno anziché in quel Paradiso che si era conquistato.” 
  Questo spiegava tutta la sua amabilità, si era detto Elvios provando un gran rammarico per avere perso un informatore così eccezionale. Ma la beatitudine eterna se la meritava Gustavo. Lui l’aveva capito subito che lì da loro era fuori posto. Pazienza per la sua curiosità non ancora completamente soddisfatta, avrebbe cercato di nuovo da suo padre altre risposte. 
  E nell’attesa che questi trovasse un po’ di tempo per suo figlio, aveva preso a girovagare fra i gironi dell’Inferno, settori circolari concentrici che nella sua breve vita restavano per lui ancora in parte sconosciuti. In quell’incendio, dove le anime parevano fluttuare, saliva, si arrampicava, scendeva, talora cadeva, ma continuava ostinato a procedere inoltrandosi anche in cunicoli profondi dove del fuoco si avvertiva solo il calore e la luce era poca. Lo aiutava un piccolo aggeggio luminoso, sicuramente terreno, che ricordava di aver avuto fin da bambino.
  Di queste sue esplorazioni nel regno dei dannati sua padre niente sapeva e Elvios si guardava bene dal metterlo al corrente perché sicuramente gliele avrebbe vietate. Le profondità oscure di quell’abisso erano pericolose per frane e scoscendimenti che potevano prodursi causa l’alta temperatura provocata dalle fiamme, che talora faceva spaventosamente tremare tutto il regno. Ma lui imperterrito continuava ad addentrarsi soprattutto in passaggi stretti e angusti, alla ricerca di cosa non sapeva bene nemmeno lui. Gli piaceva questo esplorare, si divertiva. All’inizio non aveva altri obiettivi se non quello di rompere la monotonia del suo lavoro.
  Inaspettatamente arrivò un giorno in una zona rocciosa dove silenzioso, fra le rupi, scorreva un fiume dalle acque torbide. Sbarrò gli occhi quando in lontananza vide avvicinarsi una barca stracolma di persone ancora vestite come nella bara in cui erano state collocate. Che fossero morte non c’era alcun dubbio, era evidente dall’aria cadaverica dei loro volti e soprattutto dalle grida di quel nocchiero che, con occhi di bragia, le traghettava urlando loro “Guai a voi anime prave,” mentre infuriato le batteva con il remo a ogni loro movimento. 
  Esterrefatto, Elvios osservava la scena nascosto da un masso. Aveva trovato Caronte, dagli occhi di bragia, lo scafista di cui da alcuni diavoli aveva sentito parlare con rispetto e timore, colui che recapitava la merce da destinare alle fiamme degli Inferi. Incuteva veramente paura, quel vecchio, ma a quanto pareva quei due uomini sulla sponda del fiume, che lo osservavano e gli rivolgevano la parola, di timore non ne avevano affatto. Uno di loro spiccava per il naso prominente e gibboso e portava in testa una corona di rami di foglie intrecciati. Stranamente non aveva l’aspetto di un trapassato. Ma com’era possibile?
  Si rivolgeva all’altro, che invece proprio morto appariva, chiamandolo con gran rispetto Maestro. Gli diceva però con un tono di voce piuttosto secco e irritato che ne aveva abbastanza di quel viaggio interminabile. Che la sua Guida ritrovasse finalmente, dopo settecento e passa anni, la via d’uscita da quei regni dell’aldilà e lo portasse a riveder le stelle. Voleva tornare fra i vivi per morire in pace come ogni essere umano e salire poi nei cieli del Paradiso dove aveva appuntamento con una tale Beatrice.
  Scena e dialogo che Elvios trovò alquanto stupefacenti e surreali e di cui avrebbe chiesto spiegazioni agli anziani saggi satanassi.
  Si allontanò quatto quatto da quel fiume cupo e fangoso e con un certo sollievo si lasciò alle spalle i suoi loschi occupanti. Riprese la strada del ritorno soddisfatto delle sue scoperte, ripromettendosi il giorno seguente di riprendere le sue esplorazioni in un’altra direzione. Ciò che cercava non l’aveva ancora trovato. Sì, perché ora lo scopo del suo peregrinare gli era diventato ben chiaro. Pensava alla Terra, più specificatamente a trovare una delle vie che dovevano seguire tutti i diavoli per raggiungerla e andarvi a lavorare. Doveva per forza esserci più di un passaggio, qualche cunicolo che portasse alla superficie del Pianeta.
  Nessuno aveva voluto dargli indicazioni quando si era azzardato a chiedere informazioni in proposito. Era un segreto assai ben custodito che suo padre aveva assolutamente vietato a chiunque di svelargli. Anzi spesso alle sue domande i diavoli si burlavano di lui.
  “Ci andiamo in metropolitana al lavoro,” gli aveva detto Fuchsel ridacchiando. 
  E lui nemmeno aveva osato chiedere che cosa fosse questa metropolitana. Se n’era stato zitto, trattenendo a stento la sua rabbia e ripromettendosi che presto l’avrebbe fatto vedere a tutti che lui non era un pivello da sottovalutare e un giorno quella via per la Terra l’avrebbe trovata. Ora doveva però con urgenza inventare una scusa per suo padre perché si era fatto tardissimo e lui non era al suo posto a inforcar dannati.
  Per sua fortuna, quando arrivò alle caverne sotto l’ultimo dei gironi, dove Lucifero aveva stabilito alloggiasse il suo esercito di dipendenti, nessuno fece caso a lui. Tutti i diavoli erano completamente immersi in un’accesa discussione sui turni di lavoro troppo massacranti, per alleggerire i quali proprio il grande Sallkan era stato mandato in loro rappresentanza dal capo per protestare e sostenere i loro diritti.
  Elvios poté quindi indisturbato approfittare di quel caos e invece che andare a faticare, pensò bene di ritirarsi nel suo piccolo antro a riposare un po’ e progettare, su una rudimentale mappa che si era disegnato, in quale direzione il giorno seguente dirigere i suoi passi e le sue ricerche.
  Si addormentò però presto sognando un mondo meraviglioso in cui un giorno avrebbe vissuto.
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  Quando il mattino dopo il diavoletto si svegliò l’atmosfera all’Inferno era ancora turbolenta e nessuno fece caso a lui che gridò alle orecchie di suo padre che se ne andava a fare un giretto Questi non protestò, anzi lo lasciò libero volentieri, contento che non assistesse a quel violento tumulto sindacale ancora in atto.

  Elvios si allontanò velocemente, timoroso che il genitore cambiasse idea, e si diresse verso una zona ancora inesplorata. Prese ad addentrarsi in certi sotterranei sconosciuti dove si percepiva un’inconsueta umidità che s’intensificava man mano avanzava. Quel posto era un vero labirinto di budelli che s’incrociavano e si biforcavano. Dopo lungo camminare capitò all’imbocco di un cunicolo più spazioso degli altri e stranamente in ripidissima salita. Cosa ancor più sorprendente era sbarrato da un cancello che qualcuno doveva aver dimenticato aperto. Che fosse un pericoloso passaggio segreto?
  Elvios pensò, ma solo per un istante, se non fosse più prudente tornare indietro. Un certo timore si era impossessato di lui. La tentazione però di scoprire dove l’avrebbe portato quel passaggio era troppo forte. Perseverò, anche quando a un certo punto dovette procedere carponi spellandosi mani e piedi fra spuntoni di rocce e radici di cui era cosparso il terreno.
  Inaspettatamente un raggio di luce fortissima lo abbagliò! I battiti del suo cuore accelerarono. Sentiva che la meta era vicina, il suo più grande desiderio stava per essere esaudito.
  Pieno di aspettative, che ormai era sicuro non sarebbero andate deluse, seguì quel bagliore con tutta l’energia che ancora gli restava. Avanzò determinato, strisciando, alzandosi e richinandosi un’infinità di volte, sudando e ansando di fatica, incurante di tutto fuorché del raggiungimento del suo scopo. Ed ecco che finalmente, quando già qualche dubbio aveva preso a insinuarsi subdolo nella sua mente, il cunicolo che sembrava non aver fine, terminò e la sua testa sbucò dall’apertura. Un paesaggio di straordinaria bellezza nel suo spettacolare candore si presentò ai suoi occhi. Il sole alto nel cielo lo tingeva leggermente di rosa. Non aveva mai visto niente di simile. A stento frenò il suo entusiasmo che lo incalzava a sporgersi subito e completamente. No, doveva agire con calma e prudenza. Poteva esserci qualche pericolo in agguato.
  Cautamente continuò a guardarsi attorno incantato, girando senza sosta il collo da destra a sinistra. Si saziò a lungo di ciò che vedeva mentre ancora incredulo si chiedeva se era proprio quella la Terra degli uomini. Faticava ancora a crederci. Eppure… non poteva essere che lei… la Terra, un lembo di Terra che sembrava deserto. Meglio comunque non rischiare.
  Guardingo emerse finalmente dal budello con tutto il corpo e si alzò. Al primo passo affondò in tutto quel bianco. Con le gambe imprigionate in quella soffice massa, che si rivelò gelida e umidiccia, imprecò, cosa che assai raramente gli capitava. Ma quel contatto era assai poco gradevole. Niente male come benvenuto nel mondo! Cos’era mai quella roba? Assomigliava stranamente alla schiuma di quel barattolo che regolarmente Harbar, un diavolo vanitoso e dalla peluria incredibilmente folta, sgraffignava sulla Terra per depilarsi ogni volta che vi doveva salire a tentare qualche bella donna. Ma la somiglianza si limitava al colore e all’aspetto voluminoso. Non era certo la stessa cosa.
  Rabbrividendo cercò di liberarsi, muovendo a fatica qualche passo in direzione di un punto dove il manto bianco gli sembrava meno alto e soprattutto più compatto. Mentre lentamente arrancava cominciò a starnutire. E ne aveva ben donde! Un’escursione termica pazzesca dalle roventi fiamme dell’Inferno a quel gelo che letteralmente lo paralizzava! Adesso capiva perché gli uomini si coprivano, cosa che a casa sua non era affatto necessaria. Doveva continuare a muoversi, il moto avrebbe giovato al suo corpo intirizzito. Procedette con circospezione verso una specie di larga strada ripida e ghiacciata che vedeva in lontananza. Intanto si guardava incuriosito attorno per capire dove esattamente fosse capitato.
  Ciò che vedeva era stupendo, ma allo stesso tempo gli appariva anche un po’ desolato, privo di vita. Montagne, vallate e ancora montagne! Le aveva riconosciute quelle alte cose, anche se completamente bianche, erano montagne. Qualche nero spuntone di roccia bucava il loro candore. Qua e là alberi maestosi piegavano tristemente i loro rami sotto un pesante strato di polvere immacolata che sembrava volerli spezzare. Serpeggiavano sui versanti numerosi sentieri, che da tortuosi e erti, si facevano sempre meno inclinati man mano scendevano verso ampi spazi più pianeggianti anch’essi ricoperti dalla coltre bianca che tutto ammantava. 
  Sussultò sorpreso quando sentì dietro di sé due voci che gridavano: “Pista! Pista! Togliti dalla nostra neve, imbecille, se non vuoi che ti veniamo addosso. Non è questo il posto per camminare, cretino!” 
  Si tirò da parte spaventato e incuriosito allo stesso tempo mentre davanti a lui sfrecciavano due persone con lunghe assi attaccate ai piedi e fra le mani sottili bastoncini. Anche se stranamente vestiti, quegli individui erano del tutto simili ad altri che bruciavano a casa sua. Dunque quella polvere bianca si chiamava neve e quelle persone che l’avevano insultato erano uomini, uomini vivi però.
  Non ebbe più dubbi, se qualcuno ancora gli era rimasto. Era veramente sulla Terra! Ce l’aveva fatta in barba a tutte le raccomandazioni di lasciar perdere quella sua strana curiosità di conoscerla. Felice e incurante del gelo si rotolò sulla neve come un bambino. Ma lui era grande e ora avrebbe scoperto da sé se quel poco che gli avevano raccontato e che tanto invitante non era, era vero o falso.
  Tenendosi al coperto fra i pini prese ad avanzare sempre più verso valle, ansioso più che mai di esplorare ulteriormente quel posto e scoprire ciò che vi succedeva. Era di certo abitato dedusse dalla presenza di quegli antipatici ceffi che l’avevano insultato. Ma doveva fare attenzione a non farsi notare perché con coda, corna e tridente in mano poteva suscitare altre infelici reazioni in coloro che lo incontravano. Gli uomini sapevano essere molto crudeli soprattutto con chi era diverso. 
  All’orizzonte finalmente si profilarono strane costruzioni che dovevano essere case. Si avvicinò furtivo. Da una di esse uscirono due persone che chiacchieravano e ridevano.
  “Ma cosa mi racconti!” diceva uno. “La moglie di Enrico gli mette le corna? E lui l’ha scoperto? Oh, poveri noi! Non vorrei essere al posto di quella donna! Capace che suo marito l’ammazza di botte.”
  Elvios non capì un gran che di quello che dicevano, tuttavia dal tono usato gli fu chiaro che le corna era meglio non averle. Doveva assolutamente mimetizzarle se voleva continuare nella sua conoscenza di questa famosa Terra e dei suoi abitanti. Anche la coda doveva scomparire e nel vestire doveva adeguarsi agli umani. Ma come fare?
  Cautamente si avvicinò alle case e cominciò a osservarle attentamente sperando che nessuno lo notasse.
  “Ehilà, guarda che non è ancora Carnevale! Come ti sei conciato? Sei forse ubriaco? Vatti a fare un bagno in piscina che ti passa la sbronza.” 
  Così si sentì interpellare da un tizio che trascinava con sé una donna, che rideva sguaiatamente.
  Elvios spaventato a morte infilò la prima porta che trovò aperta. Al suo entrare una luce si accese automaticamente e il suo terrore aumentò. Si tranquillizzò quando si rese conto che il locale era completamente deserto e si sarebbe messo a ballare quando si accorse di ciò che era appeso alle pareti. Proprio quello che andava cercando! Vestiti di ogni genere e di ogni taglia.
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